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Cenacoli Giovannei Aprile 2026:
«Si avvicinano i giorni santi e le feste così belle della 

Pentecoste, del Corpus Domini, 
del Sacro Cuore di Gesù»

5. Sono interessanti i criteri di discernimento vocazionale applicati al giova-
ne Atanasio Ghenov, che si candida al sacerdozio ma senza averne i requisiti 
fondamentali. Con l’occasione, Roncalli rilancia la necessità per il bene della 
Chiesa di formare buoni laici, non soltanto bravi preti.

Spunti per la condivisione

1. Le accuse false o amplificate di Danajloff  alla Chiesa cattolica mirano a 
suscitare lo scandalo. Anche oggi il Papa e la Chiesa sono bersagli di criti-
che da parte di personaggi politici o dal mondo della comunicazione. Quali 
sono le più frequenti? Come si deve reagire? Come distinguere una critica 
giusta da una calunnia?

2. Per Roncalli la Pentecoste, il Corpus Domini, il Cuore di Gesù non sono 
soltanto ricorrenze liturgiche importanti, ma feste che recano soavità allo 
spirito. Quali pensieri e sentimenti suscitano in noi queste feste? La nostra 
memoria vi è legata per qualche motivo particolare?

3. Roncalli auspica una laicato ben preparato. Come si formano oggi i cri-
stiani? Quali strumenti e percorsi sono necessari per formare uomini e don-
ne capaci di testimoniare il Vangelo in un mondo sempre più secolarizzato?

4. Quali sono per noi i criteri vocazionali più importanti per discernere in 
un giovane la chiamata al ministero sacerdotale?

Preghiera finale: Padre nostro



Preghiera iniziale 
 
A Gesù Risorto (1959)

«Salvator e  d i  tu t t e  l e  g ent i ; 
Gesù,  innocente  v i t t ima pasquale, 
che  hai  r i conc i l ia to  i  pe c ca tor i  con i l  Padr e, 
e f f ondi  ogni  des iderato  dono 
su tut t i  e  s ingo l i  i  membri  de l l ’umana famigl ia , 
a f f inché  ques ta  tua luce  che  s ta  per  r iac c enders i  d i s cac c i 
da l l e  ment i  l e  t enebr e  de l l ’ e r r or e ; 
pur i f i ch i  l e  in t imi tà  de i  cuor i ; 
r i s ch iar i  per  c ias cuno i l  t rag i t to  de l la  pr opr ia  vocaz ione ; 
e  sus c i t i  ne l  mondo uni ver so  ardor i  e  impr ese  d i  car i tà , 
d i  g ius t iz ia ,  d i  amor e  e  d i  pace» .

Amen.

Il contesto

1. A un anno esatto dal suo arrivo in Bulgaria, Roncalli viene fatto oggetto 
di pesanti accuse da parte del giornale Tzarkoven Vestnik, organo ufficiale del 
Santo Sinodo bulgaro, insospettito dal prolungarsi della Visita apostolica 
del rappresentante della Santa Sede e infastidito dal crescente movimento di 
simpatia che egli raccoglie intorno a sé e alla sua opera. 

2. Si insinua che il Visitatore apostolico abbia irretito alcuni giovani semina-
risti ortodossi, con la promessa di procurare loro borse di studio fuori dalla 
Bulgaria, per indurli a passare al cattolicesimo. La gerarchia ortodossa vede 
in queste iniziative tentativi di propaganda e di proselitismo da parte della 
Chiesa cattolica. 

3. I violenti attacchi al Rappresentante della Santa Sede sono oggetto anche 
di un incontro con il ministro degli Esteri e degli Affari religiosi Atanas 
Bourov (1875-1954) che cerca di rassicurare Roncalli: riconosce che, benché 
opera di pochi esaltati, questi scritti sono esecrabili, non sono espressione 
né del Governo né dell’opinione pubblica.

4. È lo stesso Roncalli a sintetizzare in una lettera al Segretario di Stato 
Vaticano Gasparri le critiche di Danajloff,: «Quello del deputato Danajloff, 
antico ministro, è un attacco calcolato contro il vescovo di di Nicopoli (Rou-
stchouk), mons. Theelen e contro i Padri Passionisti […]. L’oratore ha detto 
molte cose false, altre ha svisate, su altre lascia vedere la sua incompetenza. 
Tutto ciò offre buon gioco a mons. Theelen di difendersi. Ma la difesa gli è 
pericolosa, perché è troppo noto il suo spirito antibulgaro, perché di fatto, 
contrariamente alla disciplina generale della Santa Sede e alle istruzioni par-
ticolari ricevute anche da Vostra Eminenza quando venne vescovo nuovo in 
Bulgaria, non ha mai fatto nulla per una seria preparazione del clero indige-
no; perché parecchie volte ha confermata la sua tendenza a farsi proteggere 
dalla Francia in cose ecclesiastiche; perché soprattutto tiene a che la sua 
Congregazione dei Passionisti non perda anche questa Missione come ha 
perduto quella di Bukarest; perché per tante circostanze e motivi, di carat-
tere, di tratto, ecc., egli non è benvisto in Bulgaria, né in alto né in basso, 
tuttoché personalmente sia uomo e vescovo distinto e zelante».

Sottolineature

1. Emerge il grande equilibrio di Roncalli nel giudicare uomini e situazio-
ni. Pur respingendo le critiche di Danajloff, egli riconosce anche i limiti di 
monsignor Theelen, il quale, benché sia zelante, a) non favorisce la prepa-
razione di clero indigeno; b) mostra eccessive simpatie per la Francia; c) 
parteggia in modo eccessivo per i Passionisti.

2. Per Roncalli alcune situazioni incresciose, o per lo meno problematiche, 
riguardanti il clero, non autorizzano ad affermazioni generali di disfattismo 
o di pessimismo. 

3. Roncalli prende nettamente le distanze da uno spirito di conquista e di 
proselitismo: non è intenzione della Chiesa cattolica fare “una campagna 
acquisti” tra gli ortodossi. Piuttosto occorre trovare con loro sempre più dei 
punti di intesa e di collaborazione.

4. Preziosi sono i riferimenti alle feste pasquali di Pentecoste, del Corpus 
Domini e del Sacro Cuore. Anche in mezzo a mille preoccupazioni di vario 
genere, politiche e diplomatiche, Roncalli non dimentica le fonti alle quali 
un cristiano, e a maggior ragione un prete e un vescovo, deve abbeverarsi.



Il testo di Angelo Giuseppe Roncalli

A don Carlo Raev
 

Sofia, 21 maggio 1926.
Mio caro don Carlo,
a quest’ora il buon padre Krings le avrà già comunicati i miei saluti e il mio 
invito a conservare la sua pace anche nello scotimento della pubblica opi-
nione prodotta dagli attacchi di Danajloff  alla Camera. Ormai la piccola 
burrasca è passata. Amico come sono della verità e della pace non posso 
però tacerle che il discorso Danajloff  mi è dispiaciuto, e comprendo come 
il Governo che è molto bene informato da me della vera realtà delle cose e 
del pensiero della Santa Sede non gli abbia dato molta retta. Il professore 
sapeva che c’è in corso una Visita apostolica; che questa si era interessata 
delle condizioni speciali della Bulgaria del Nord; che quindi presto o tardi, 
e piuttosto presto che tardi, se ne sarebbe veduto qualche risultato. Perché 
non informarsi dal Governo, perché non attendere?
Vede, don Carlo? Proprio nel momento in cui Danajloff  attaccava alla Ca-
mera, io ricevevo da Roma lettere di Propaganda in cui mi si chiedevano 
nuovi elementi, oltre quelli già forniti, per lo studio della fondazione del 
Seminario per il clero Bulgaro. Tale studio, come ella comprende bene, non 
è facile, perché la questione del clero nuovo da formarsi deve essere pro-
spettata sotto tutti gli aspetti, se non si vuol fare una ripetizione di ciò che 
è avvenuto nella Bulgaria del Sud dove il clero secolare è tutto indigeno, ma 
non raccoglie certo in generale molta stima, se è vero ciò che tutto il mondo 
dice. La Chiesa, in conformità al suo spirito antico e alle sue direttive anche 
recentissime, ha convogliato anche per la Bulgaria il proposito della forma-
zione del clero locale su buona strada. Ciò Daniloff  poteva ben presumere, 
o per lo meno era suo dovere di informarsi prima di parlare. Non le pare, 
mio caro don Carlo?
Osservi poi quante cose false e calunniose ed esagerate ha dette poi per 
colorire un fondo vero. Ne prenda saggio da quanto disse a riguardo della 
persona di lei, senza tener conto affatto che, come ella sa bene, nella Chiesa 
Cattolica ci sono dei principi ma c’è anche una disciplina che è la sua forza 
perché è tutta penetrazione di spirito evangelico. Io debbo rilevare inconve-
nienti dovunque si trovino: ma debbo essere giusto con tutti. Ora l’asserire, 
come fa il Daniloff, che i preti stranieri in Bulgaria sono qui, non per fini 

si sia fatta aspettare lungamente. Auguro eguale floridezza di salute anche a 
lei. La benedico di cuore. Rinnovi i miei più cari ossequi a P. Francesco e le 
mie benedizioni a tutte le Suore ed ai fedeli di Endje.
Aff.mo suo nel Signore + Angelo Giuseppe Roncalli, arcivescovo d’Areo-
poli, Visit. Ap.

P.S. Mi perdoni se le aggiungo una piccola nota. Ho ricevuto da Beleni un 
indirizzo seguito da oltre 300 firme di persone che mi ringraziano di ciò che 
ho fatto per la riabilitazione di lei, mi pregano di ottenere la consacrazione 
di Atanasio Ghenoff  e, naturalmente, colgono l’occasione di dir male dei 
Passionisti che sarebbero gli istigatori del Vescovo contro il detto giovane.
Ho scritto direttamente a Ghenoff  esprimendogli il mio dispiacere per que-
ste forme a cui si ricorre per una cosa in cui la voce del popolo non ha nulla 
a che vedere e che tocca invece le più delicate responsabilità del Vescovo 
innanzi a Dio e innanzi alla Chiesa. Gli ho aggiunto alcuni buoni consigli.
A lei, caro don Carlo, dirò confidenzialmente che nell’affare Ghenoff  non 
entrano affatto i Passionisti: ma che tutto dipende dalle informazioni date 
con grande coscienza e scrupolo dagli Assunzionisti di Costantinopoli, e 
confermatemi anche poi per parecchie vie e, noti, confermate a me che cer-
cavo di migliorare la condizione di questo giovane innanzi al suo Vescovo. 
Le informazioni a lui sfavorevoli non toccano la sua condotta morale ma 
difetti di carattere. Ne io ne gli Assunzionisti siamo contrari a questo gio-
vane. Ella poi conosce il mio pensiero, che è il pensiero della Santa Sede, a 
proposito di clero secolare e indigeno. Ma me lo si creda, allo stato presente 
delle cose non solo mons. Theelen, ma neppure io me la sentirei di proce-
dere a questa ordinazione. Perciò è mio dovere sostenere mons. Vescovo e 
consigliare al prof. Ghenoff  di aprirsi ad altro orizzonte in cui egli potrà far-
si onore e trovare pace. La Bulgaria del Nord non ha bisogno solo di buoni 
preti, ma ancora di bravi laici che diano aiuto e splendore alla causa cattolica. 
Non è ciò che tante volte si ripete, e per cui si sta lavorando? Questo dico a 
lei per sua informazione, e perché eventualmente dica la buona parola.



spirituali, ma “per risparmiare qualche soldo a fin di distribuirlo ai loro pa-
renti o lasciarli a qualcuno in eredità” è tale enormità, detta in una forma 
così generale davanti alla Camera, da far subito giustizia dello stato d’animo 
non sereno dell’oratore.
Anche nella questione delle decime non bisogna esagerare, e da un inconve-
niente notato in una persona o in una località trarre conclusioni e condanne 
generali, specialmente in questo paese dove ella sa quale sia lo spirito e quali 
i sistemi ecclesiastici a proposito di esazioni in generi e in danaro per presta-
zioni di ministero spirituale.
Lo stesso dicasi della moralità del clero. Anche se qualche appiglio ci può 
essere stato qua e là, le pare che spettasse proprio a un professore ortodosso 
levarsi a censore della moralità del clero cattolico, e in quelle forme? Nes-
suno conosce ora meglio di me le condizioni del clero cattolico in Bulgaria 
anche quanto a questo lato della condotta morale. Ebbene io debbo rendere 
omaggio alla cura con la quale mons. Theelen nei limiti della sua possibilità 
ha cercato di rialzare la condotta e l’onore del suo clero, che è certamente 
assai migliorata da 10 anni a questa parte. Siamo ben lontani dalla perfezio-
ne: ma siamo molto al di sopra delle condizioni del clero ortodosso, perciò 
– come osservò molto bene Buroff  nella sua risposta – nessuno ha il diritto 
di lanciare la prima pietra.
Io mi spiego che specialmente dopo la prima versione del discorso Dani-
loff  – quello della “Bulgarie” è l’edizione riveduta e corretta – mons. Peef  
abbia scritto quel telegramma, in uno stile che non è certo il mio, ma che è 
di un Bulgaro autentico. È vero quanto lei, don Carlo, mi scrive, che sarebbe 
bastato a Daniloff  fare delle inchieste per un caso solo per mettere tutto il 
mondo a rumore e in scandalo: ma è altrettanto vero che non si può da uno 
o più casi trarre onestamente e senza addurre delle prove una conclusione 
generale così offensiva per tutti e così umiliante per il clero cattolico in fac-
cia al clero ortodosso.
Mi sono permesso con lei di fare in confidenza questi rilievi sul discorso Dani-
loff  e sulla situazione da lui creata con questa pubblicità, per toccar con mano 
insieme con lei quanto sia pericoloso e svantaggioso alla buona causa cattoli-
ca l’aiuto che può venire da persone che io credo rette, ma che non hanno co-
gnizioni e spirito cattolico. Pensi che qualche giorno fa il prof. Daniloff  a due 
buoni preti uniati del suo collegio elettorale di Svilengrad disse come egli cre-
desse che scopo della Visita apostolica e intento e lavoro del Visitatore fosse 
di preparare il passaggio di tutto ciò che è Orientale e Slavo al rito Latino. (!) 

Non si può dissimulare come il discorso Daniloff  per il suo contenuto e 
per le sue risonanze ha fatto pure un cattivo servizio alla persona ed alla 
causa di lei, in quanto non si può impedire che molti sospettino che ella 
abbia potuto avervi qualche parte come ispiratore. Io sono ben sicuro che 
ciò non è vero, e anche mons. Theelen ne è persuaso. Danailoff  ha parlato 
su informazioni di altri tempi. Ma la impressione sta, per chi giudica le cose 
senza perfetta cognizione di causa. Motivo questo per cui mons. Theelen ha 
creduto che sia meglio, per il momento, soprassedere alla domanda delle fa-
coltà di confessare ecc. e le ha espresso il desiderio di una sua dichiarazione 
pubblica che smentisse le supposte e possibili dicerie. Non bisogna credere 
che mons. Theelen abbia diminuita la fiducia in lei. Ella deve tener conto del 
suo stato d’animo dopo attacchi di quel genere.
A suo conforto io le dirò che Roma e la Propaganda conoscono il discor-
so Danailoff  di cui io come era mio dovere ho mandato copia, la Sacra 
Congregazione conosce anche l’estratto che riguarda lei di una bella lettera 
scrittami recentemente in favore di lei da padre Francesco Krings. E poi, 
mio caro don Carlo, ancora le ripeto, ella conservi la sua pace attuale, non 
abbia fretta, ora che è arrivato così facilmente in porto. E si fidi sempre più 
come buon figliolo della Santa Chiesa Romana che ancora l’ha accolto come 
buona madre nel suo seno generoso e ardente. Se a Endje si trova bene non 
abbia fretta di scappare. Intanto la Provvidenza matura i suoi disegni. Vorrei 
dirle tante altre cose che consolino il suo spirito: ma essendo già riuscito un 
po’ lungo preferisco rimandarla alle lettere che già di tratto in tratto le ho 
scritto e dove ella potrà rileggere qualche cosa del mio pensiero e soprattut-
to del mio cuore, povero, ma pieno di tanta benevolenza per lei.
Ora si avvicinano i giorni santi della Pentecoste e delle feste cattoliche così 
belle del Corpus Domini, del Sacro Cuore di Gesù, ecc. che recano tanta so-
avità allo spirito sacerdotale. Ella che è così sensibile per queste cose ne ap-
profitti e ne ricaverà sovrabbondanza di letizia spirituale. Del resto: “Affida 
al Signore il tuo peso ed egli ti sosterrà, mai permetterà che il giusto vacilli” (Sal 55,23).
Sono contento che ella si applichi a insegnare il Bulgaro ai fedeli di Endje. 
Lei sa come io la pensi a proposito della lingua nazionale. I cattolici hanno 
molto da fare su questo punto. Il suo contributo a una volgarizzazione della 
lingua bulgara le farà onore e come sacerdote e come buon Bulgaro.
La ringrazio delle care lettere che mi ha inviato in questi ultimi tempi diret-
tamente o per mezzo di don Stefano Kurteff  che la saluta di cuore con me, 
e degli auguri per la mia guarigione. Ora posso dire che è perfetta, benché 


